
Critiche sulle coppie di fatto

L’Osservatore Romano:
al centrosinistra: tentativi
di scardinare la famiglia

ROMA In attesa del vertice di
maggioranza convocato per
oggi, non si attenua la ten-
sione nella Casa delle liber-
tà. Dopo le polemiche scate-
nate dalle parole di Pier Fer-
dinando Casini, che domeni-
ca aveva messo in discussio-
ne la premiership di Silvio
Berlusconi, anche ieri nella
Cdl non sono mancate pun-
zecchiature e scaramucce. Il
premier - che intanto prose-
gue nel suo lavoro diplomati-
co per allargare la coalizio-
ne (ha avuto un lungo collo-
quio, insieme a Carlo Vizzi-
ni, con Alessandra Mussoli-
ni, poi ha visto Gianni De
Michelis, oggi incontrerà
Gianfranco Rotondi) - non
interviene direttamente nel
dibattito. Ma il ragionamen-
to fatto in ambienti di Fi,
che sintetizza la posizione
del presidente del Consiglio,

non nasconde alcune per-
plessità sulle valutazioni fat-
te proprio da Casini sulla
leadership: la nuova legge
proporzionale è chiara, si ri-
leva, e il candidato premier
deve essere indicato dalle co-
alizioni a febbraio. E, am-
messo e non concesso che
l'Udc riesca a guadagnare
anche 2 punti in più rispetto
alle precedenti politiche,
non potrebbe comunque pen-
sare di esprimere una lea-
dership senza essere «l'azio-
nista di riferimento» della
coalizione. In sostanza, nel-
la Cdl sarebbe sbagliato pre-
tendere una sorta di «golden
share»: in termini politici
ciò significa che l'Udc non
può chiedere di avere più pe-
so dei voti che conquista.

L’argomento dei rapporti
interni sta a cuore al presi-
dente del Consiglio che ritie-

ne «abbastanza normale» il
desiderio di visibilità degli
alleati in vista del voto. Ma
il ragionamento sulla pre-
miership basato esclusiva-
mente sull'incremento del
numero di voti di ciascun
partito è «stucchevole», sot-
tolineano alcuni azzurri. Co-
sì come sono stucchevoli, si
rimarca ancora, tutte quelle

ipotesi che fanno riferimen-
to all'election day, o a un ba-
ratto tra il via libera all'ac-
corpamento delle elezioni e
la riforma della par condi-
cio. In sostanza, Berlusconi
è intenzionato a far svolgere
le politiche il 9 aprile. «Tut-
to il resto non esiste», si
scandisce in ambienti azzur-
ri.

Ma anche perché per
creare le condizioni
favorevoli allo svi-

luppo occorre una straordi-
naria concentrazione di for-
za politica. E questa è man-
cata al governo in carica,
come del resto è mancata
anche al governo che lo ave-
va preceduto. Quando si
parla di concentrazione di
forza politica non si inten-
de solo la forza che deriva
dal fatto che le forze di una
coalizione di governo condi-
vidono le medesime priori-
tà nella scelta delle politi-
che pubbliche.

Questo è un elemento im-
portante, ma non è il solo.
Per avere la forza politica
necessaria alla promozione
dello sviluppo economico oc-
corre anche avere una de-
mocrazia in grado di gover-
nare le naturali spinte e in-
teressi che vengono dalla
società. La politica demo-
cratica per sua natura ten-
de inevitabilmente a una
politica prevalentemente
distributiva. I politici vo-
gliono essere rieletti, e non
c'è risorsa migliore per es-
sere rieletti che dire di sì

(indiscriminatamente) a
tutte le domande che ven-
gono dalla società. Con la
conseguenza che quando
c'è poco reddito da distribu-
ire si rischia di intaccare il
patrimonio più che trasfor-
mare la ricchezza in capita-
le da investire.

Anni fa Maurizio Cotta e
Pierangelo Isernia dell'Uni-
versità di Siena hanno mo-
strato come il sistema poli-
tico della cosiddetta prima
repubblica era riuscito a
prendere decisioni rilevan-
ti per lo sviluppo del Paese
quando il governo del Pae-
se si basava su partiti forti
in grado di stabilire delle
priorità tra le diverse do-
mande dell'elettorato, an-
che del proprio elettorato.
Questa capacità è sinora
mancata al sistema politi-
co della cosiddetta seconda
repubblica. Ed è mancata
probabilmente perché i par-

titi di oggi condividono con
la Dc della riforma agraria
o con i partiti del primo
centrosinistra solo il nome
di partito ma non l'autori-
tà politica che fa di una as-
sociazione privata un parti-
to capace di governare. Ec-
co perché temi che sembra-
no lontani dai problemi eco-
nomici come la costruzio-
ne, oggi e non domani, di
un partito riformista del
centrosinistra sono crucia-
li.

Senza organizzazioni po-
litiche dotate dell'autorità
sufficiente per dire di no
anche ai propri elettori ben
poche «riforme coraggiose»
possiamo aspettarci. Da
questo punto di vista è pre-
occupante che il centrode-
stra invece di andare alla
radice delle cause politiche
del suo insuccesso abbia
preferito tornare a un siste-
ma proporzionale. Con la
conseguenza di indebolire
la capacità di direzione di
un possibile governo di cen-
trosinistra, ma anche di ag-
gravare la propria debolez-
za politica. Non è stato un
bel servizio al Paese.

Paolo Segatti

ROMA L’Unione fa un altro, sostanzioso passo avanti
sul programma e la formazione con cui presentarsi al-
le elezioni, ma finisce di nuovo nel mirino di una par-
te della gerarchia vaticana. Il seminario dei leader
del centrosinistra a San Martino in Campo, nei pressi
di Perugia, si è concluso con un accordo su quasi tutte
le questioni in discussione. Resta qualche «perplessi-
tà» di Rifondazione e Pdci sull’economia, ma Romano
Prodi non nasconde la soddisfazione. E Piero Fassino
assicura: «Il centrosinistra non si è mai presentato co-
sì pronto». Soddisfatti anche i «piccoli» del centrosini-
stra che hanno ottenuto di potersi presentare al Sena-
to (dove la soglia di sbarramento è più alta) in un’uni-
ca lista che si dovrebbe chiamare «Per l’Unione di Ro-
mano Prodi».

La crociata sui Pacs. A rovinare la festa, il giorno
dopo la sigla dell’accordo nel centrosinistra sulle unio-
ni civili, come riferiamo a parte, arriva un durissimo
attacco da Oltretevere. A scagliarlo è L’Osservatore

Romano. Criti-
co sull’accordo
è anche Cle-
mente Mastel-
la. L’Udeur fa
sapere che deci-
derà nel suo
congresso di
gennaio con
chi si presente-
rà alle elezio-
ni, ma intanto
avverte di non
essere affatto
convinta dal-
l’accordo rag-
giunto a San
Martino sulle
unioni civili.
«Occorre gran-
de chiarezza -
avverte - nel di-
re no a qualsia-
si forma che
possa creare
ambiguità sul-
la centralità
della famiglia
fondata sul ma-
trimonio».

L ’ U n i o n e
dei piccoli. Al-
l’intesa, hanno
aderito per ora
i Verdi, i comu-
nisti italiani,

l’Italia dei valori di Antonio Di Pietro. I repubblicani
europei, che alla Camera saranno con l’Ulivo, decide-
ranno per il Senato, dice Luciana Sbarbati, dopo una
«ulteriore consultazione» con Prodi. L’Udeur di Ma-
stella deciderà al congresso di gennaio, ma per ora
parla di intesa «nebulosa e densa di incognite». L’ac-
cordo, sostiene, va semmai trovato per tutte e due le
Camere.

Chi esulta è invece Arturo Parisi che ne approfitta
per proporre che anche al Senato, oltre che alla Came-
ra, ci sia una lista dell’Ulivo: «Abbiamo fatto trenta,
perché non fare trentuno?» E all’orizzonte, vede più vi-
cino il partito democratico, che fa «passi avanti sem-
pre più celeri».

Prodi ha invece ribadito che se vincerà il centrosini-
stra cancellerà la legge elettorale che la Casa delle li-
bertà sta per approvare.

Il nodo economia. Bertinotti e Diliberto vorrebbe-
ro inserire nel programma la cancellazione della leg-
ge 30, la legge Biagi. Per ora si è invece parlato di
mantenere la flessibilità, ma di eliminare ogni rischio
di precarietà. Qualche dubbio anche sugli obiettivi
della crescita e del risanamento della finanza pubbli-
ca.

Motivo per cui Bertinotti teme che sulle politiche
economiche si finisca per introdurre solo dei «corretti-
vi». Ma anche il segretario di Rifondazione si dice fidu-
cioso che la «cabina di regia» saprà trovare delle solu-
zioni.

Sulla scuola è invece Diliberto che, dopo l’intesa
raggiunta per innalzare l’obbligo scolastico a 16 anni,
propone di portarlo gradualmente fino a 18 anni.

Iraq. Per una volta sono Oliviero Diliberto (Pdci) e
Pecoraro Scanio (Verdi) a non essere convinti, mentre
anche Bertinotti apprezza l’intesa raggiunta. I dubbi
restano sulla formulazione dell’accordo che prevede,
prima di ritirare i nostri soldati, una «consultazione»
con il governo di Baghdad.

Andrea Palombi

TRIESTE Il presidente della Re-
gione Friuli Venezia Giulia,
Riccardo Illy, incontrerà nel-
le prossime settimane la
console generale degli Stati
Uniti d'America a Milano.
In quella sede illustrerà la
propria contrarietà alla pe-
na di morte: lo ha riferito ie-
ri mattina lo stesso Illy, uni-
co presidente delle Regioni
italiane a non firmare l'ap-
pello dell'associazione «Nes-
suno tocchi Caino» al gover-
natore della California, Ar-
nold Schwarzenegger, per
intercedere per la concessio-
ne della grazia a Stanley
«Tookie» Williams.

Interpellato su quanto ri-
ferito dall'ex deputato Mi-
chelangelo Agrusti che, in
una trasmissione di «Tele-
pordenone», ha sostenuto
che Illy avrebbe telefonato
a Schwarzenegger per la
grazia a Tookie, il presiden-
te del Friuli Venezia Giulia
ha detto di «riservarsi altre
forme per manifestare la
sua ferma contrarietà alla
pena di morte».

«Che io sia contrario alla
pena di morte - ha spiegato
Illy in un'intervista televisi-
va - è noto e l'ho dichiarato
in più occasioni, in tempi
non sospetti. Che non sia co-
sì favorevole a sottoscrivere
documenti e appelli colletti-
vi, che spesso lasciano il
tempo che trovano, - ha ag-
giunto Illy - è altrettanto no-
to». «In questa occasione -
ha ricordato - un' associazio-

ne ha proposto un appello
ed è liberissima di farlo, co-
sì come chiunque è liberissi-
mo di sottoscriverlo». «Io -
ha spiegato Illy - non credo
di essere obbligato a farlo,
come invece è sembrato dal-
le reazioni di questa associa-
zione, un pò stizzita».

Illy ha evidenziato che la
contrarietà alla pena di mor-
te e il desiderio di evitare
l'esecuzione di un condanna-

to a morte, «che - ha ricorda-
to - non solo si è ravveduto,
ma è diventato un simbolo,
per il quale il lungo periodo
di detenzione ha dimostrato
la propria capacità di recu-
pero e di potenziale reinseri-
mento nella società, si posso-
no manifestare in vari altri
modi». «Per esempio - ha sot-
tolineato - fra qualche setti-
mana incontrerò la console
generale degli Stati Uniti a
Milano e le manifesterò il
mio pensiero». «Non per que-
sto - ha concluso Illy - ho bi-
sogno di firmare appelli col-
lettivi e non per questo devo
essere tacciato, addirittura,
come ha cercato di fare qual-
cuno, di essere favorevole al-
la pena di morte».

«Prendiamo, atto con pia-
cere, di un'iniziativa perso-
nale di Illy per la grazia a
Stanley ”Tookie” Williams.
Lo ringraziamo veramente
per questo. Ci permettiamo
solo di segnalare che i tem-
pi stringono» ha detto Ser-
gio D'Elia, segretario di
«Nessuno tocchi Caino».

ROMA Segnali positivi dal-
l’Unione europea per la
Finanziaria. «L’incontro
con il ministro Tremonti
- dice Joaquin Almunia,
commissario agli Affari
monetari uscendo dalla
linea del riserbo - è sta-
to amichevole e positivo.
Penso che le cose vada-
no nella buona direzio-
ne». Sospiro di sollievo
del ministro dell’Econo-
mia che evita di parlare:
«Sono un fantasma». Un
giudizio critico, peggio
una raccomandazione,
sono quello che il gover-
no vuole assolutamente
evitare in vista della
campagna elettorale.

La Finanziaria appro-
derà a Bruxelles in for-
ma definitiva a gennaio,
per ora è un cantiere. Ie-
ri il relatore, Daniela
Garnero, An, ha presen-
tato un pacchetto di
emendamenti che, di fat-
to, correggono o riscrivo-
no parte della manovra.

«Migliorano i saldi»,
dice Giuseppe Vegas, vi-
ceministro all’Econo-
mia. «Un’altra manovri-
na camuffata», commen-
ta Vincenzo Visco, Ds.

Le modifiche più im-
portanti riguardano il
Patto di stabilità inter-
no con un ritocco per i ta-
gli ai Comuni virtuosi.
Se negli ultimi tre anni

avranno avuto una cre-
scita delle spese correnti
inferiore alla media na-
zionale il taglio sarà del
6%, altrimenti verranno
castigati con il 7,3% di
taglio. Ridotto dal 10 al-
l’8,8% il tetto 2006 della
crescita della spesa in
conto capitale.

Restano compresi nel
Patto i comuni con più
di tremila abitanti, ma
un subemendamento
presentato da Forza Ita-
lia spinge perché l’esen-
zione arrivi ai comuni
da cinquemila abitanti.

Per quanto riguarda Re-
gioni ed enti locali, poi,
è stata accolta la senten-
za della Consulta che
aveva giudicato incosti-
tuzionali le indicazioni
su «cosa» tagliare.

Spariscono le indica-
zioni (consulenze, auto
blu, spese di rappresen-
tanza), ma aumentano i
controlli. Va alla Corte
dei conti ogni spesa di
consulenza superiore ai
mille euro. Non solo, de-
vono spedire alla Ragio-
neria generale dello Sta-
to i propri resoconti an-

che i comuni sopra i ven-
timila abitanti (prima la
norma riguardava solo
quelli oltre i trentami-
la).

«Più che un Patto è
un’imposizione di stabili-
tà. O cambia o non lo ri-
spettiamo», dice Leonar-
do Domenici, presidente
dell’Anci. Vasco Errani,
presidente dei presiden-
ti delle Regioni, torna al-
la carica sul Fondo socia-
le: «È problema urgentis-
simo, ma il governo ta-
ce. Vanno destinate qui
le risorse del Tfr».

«Sono 2 miliardi e 50
milioni - dice Roberto
Maroni, ministro del
Welfare - ma non c’è ac-
cordo sulla loro destina-
zione». Oggi se ne po-
trebbe parlare nel verti-
ce della Cdl sul maxie-
mendamento.

Tornano, ma solo fino
al 2008, i contributi sta-
tali per le autorità di ga-
ranzia, viene esteso an-
che ai bar più grandi e
ai ristoranti la facoltà di
inviare ogni sera per via
telematica il resoconto
degli incassi con conse-
guente abolizione dell’ob-
bligo di tenere i rotoli de-
gli scontrini fiscali.

Stretta infine nella lot-
ta all'evasione contribu-
tiva: Inail e Inps potran-
no innalzare le sanzioni,
in modo da avere mag-
giori introiti di 420 mi-
lioni per il 2006 e di 480
milioni per il 2007. Sono
previste anche assunzio-
ni di 795 ispettori del la-
voro e 75 ispettori tecni-
ci vincitori di concorso.

Le trasferte dei dipen-
denti pubblici dovranno
essere effettuate in clas-
se economica mentre i
maggiori introiti che si
avranno dalla cessione
di immobili da parte del-
lo Stato, rispetto al mi-
liardo preventivato, sa-
rà destinato ad abbatte-
re il debito e non il defi-
cit 2006.

a.c.

CITTÀ DEL VATICANO «Ostinati tentati-
vi di scardinare il progetto di Dio
sulla famiglia». Così l'Osservatore
Romano ha commentato «le nuove
proposte politiche sulle coppie di
fatto» emerse nel primo giorno del
seminario sul programma dell'
Unione: «Per cambiare il Paese e
non per fare solo ordinaria ammini-
strazione. Romano Prodi ha avver-
tito tutti gli alleati: solo a queste
condizioni si mette in gioco e accet-
ta la sfida per tornare a Palazzo
Chigi». Il quotidiano vaticano ha ri-
ferito che l'Unione, «propone un ri-
conoscimento giuridico delle unio-
ni civili e dei loro diritti e doveri.
Prodi, con Francesco Rutelli (Mar-
gherita) e Giuliano Pisapia (Prc)
ha precisato che la scelta non ha
nulla a che vedere con i matrimoni
o con forme paramatrimoniali, ma
punta al rico-
noscimento
da parte del-
lo Stato di dif-
ferenti forme
di conviven-
za».

Quale deb-
bano essere
poi i tratti
morfologic i
caratterizzan-
ti di queste
forme di con-
vivenza non
è dato saper-
lo. O forse -
scrive L'Os-
servatore - si
p r e f e r i s c e
non stabilir-
lo. Ancora un
volta però si sente a questo punto
il dovere, oltre che l'esigenza, di ri-
badire l'assoluta contrarietà a fal-
se concezioni del matrimonio e del-
la famiglia che non rispettino il
progetto originario di Dio».

«Qualcuno, cattolico secondo i
suoi personali parametri, nei gior-
ni scorsi ha ritenuto di sorvolare
su precedenti interventi dell'Osser-
vatore Romano in tema di coppie
di fatto, liquidandoli come una ven-
tennale e perciò obsoleta ripetizio-
ne di concetti. Forse sarebbe più
utile a quelli che già ben più di
vent'anni fa amavano definirsi cat-
tocomunisti se L'Osservatore Ro-
mano si prestasse alla mutevolez-
za delle loro argomentazioni rinne-
gando il progetto originario di Dio
sul matrimonio e sulla famiglia».

«Si chiamino coppie di fatto,
Pacs, unioni civili e via così in un
vuoto esercizio di fantasia, la real-
tà è una sola: si cammina ostinata-
mente verso lo scardinamento del-
la famiglia, deformandone l'auten-
tica concezione e la sola ragione
d'essere», conclude L'Osservatore.

«Da ”cattolico adulto”, a ”cattoli-
co secondo i suoi personali parame-
tri”: cioè sedicente cattolico. L'Os-
servatore Romanoci va già duro
con Romano Prodi, al punto da da-
re ormai l'idea di avere un conto
personale con il leader dell'Unione,
perché personale è l'attacco che gli
ha rivolto» sottolinea un editoriale
che apparirà domani su «Il Riformi-
sta» dal titolo «L'Osservatore: guer-
ra preventiva a Prodi».

Un attacco, per il giornale, an-
che «francamente inatteso» dopo
l'accordo sulle unioni civili trovato
dall'Unione.

La sinistra vuole cancellare la legge Biagi ma per ora si è parlato di mantenere la flessibilità

Accordo nell’Unione con i partiti minori:
al Senato unica lista nel segno di Prodi

MASTELLA
Occorre grande chiarezza
nel dire no a qualsiasi forma
che possa creare
ambiguità sulla centralità
del matrimonio

Berlusconi con
l’ex segretario
dell’Udc Follini

che resta
critico sulla

candidatura del
Cavaliere a

premier

Il commissario Ue agli Affari monetari ha incontrato il ministro italiano ed è uscito dalla linea del riserbo

Finanziaria, fiducia di Almunia a Tremonti
Fra le modifiche più importanti il ritocco ai tagli per i Comuni virtuosi

Tremonti ministro dell’Economia ha incontrato Almunia, commissario Ue

La forza
che serve
ai governi

Clemente Mastella segretario dell’Udeur si
schiera sulle posizioni del Vaticano

Riccardo Illy governatore del Friuli Venezia Giulia

Resta teso il clima nella Cdl in vista del vertice di oggi

Da Fi «no» all’election day

Il cardinale Ruini

DALLA PRIMA PAGINA

Urbani: valutate
le ipotesi di ricorso
contro Santoro
ROMA «L'ipotesi del ricorso
contro Michele Santoro ri-
mane non soltanto per gli
aspetti generali della sen-
tenza ma soprattutto per
quelli specifici, in quanto
conteneva dettagli sulla col-
locazione in palinsesto e il
tipo di trasmissione che
non sono accettabili. È un
atto di autotutela e questo
è stato condiviso da tutti».
Lo dice il consigliere d'am-
ministrazione Rai Giuliano
Urbani, parlando della di-
scussione di ieri in Cda su
ritorno di Santoro in Rai.
«Facciamo un esempio grot-
tesco - aggiunge Urbani -
che nel giro di pochi minuti
si trovi una collocazione
per Santoro nel palinsesto
Rai, se è diversa da quella
dettata dalla sentenza il ri-
corso nei nostri confronti
potrebbe essere immedia-
to». «In ogni caso la maggio-
ranza del consiglio - conclu-
de Urbani - ha deciso di
ascoltare la proposta del di-
rettore generale per la pros-
sima settimana».

Il governatore del Friuli Venezia Giulia andrà a Milano per parlare della grazia a Stanley Williams

Pena di morte, Illy si recherà dalla console Usa
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